
Che intervenga la magistratura, magari le forze dell’or-
dine o perché no, l’esercito. Il senatore di An Michele
Bonatesta è pronto ad ogni cosa pur di tutelare i ragazzi
italiani. Sotto accusa, ovviamente, è «Gangs of New
York», il nuovo film di Martin Scorsese che da oggi
piomba nelle nostre sale senza divieto ai minori, scate-
nando una selva di reazioni. Bonatesta, infatti, ha addi-
rittura presentato un esposto-denuncia al procuratore
della Repubblica di Viterbo, Giancarlo Armati, per «va-
lutare l'opportunità che la magistratura visioni», prima
dell'uscita nelle sale il film di Scorsese, «decidendo se,
nelle scene di violenza possano ravvisarsi elementi per
un intervento che tuteli i minori a fronte di eventuali,
credibili ipotesi di violazione della normativa vigente».
Ancor prima dell’appello al potere giudiziario fatto da

Bonatesta, però, era già scesa in campo la Cei, la confe-
renza dei vescovi, anche loro «allarmati» per l’uscita
senza divieti di «Gangs». «È una decisione che lascia
sconcertati -commenta la Commissione della Cei-. Ne-
gli Stati Uniti la pellicola è accompagnata dalla sigla
'R', ossia 'Restricted', ingresso vietato ai minori di 17
anni non accompagnati. In Gran Bretagna e in Canada
è stato deciso il divieto ai minori di 18 anni. Evidente-
mente gli adolescenti italiani sono forse più 'maturì dei
loro coetanei stranieri?». Ma non basta. Sempre in gior-
nata il «caso Scorsese» ha provocato anche le dimissioni
dalla commissione censura di uno dei membri. La signo-
ra Roberta Girotti, rappresentante dell’Associazione ge-
nitori nella terza commissione di revisione cinematogra-
fica. Nella lettera di dimissioni lamenta come la com-

missione «non tuteli l'infanzia» e sia addirittura «dan-
nosa ed ingannevole nei confronti delle famiglie che
devono affidarsi ai suoi pareri». E questo perché non
hanno vietato il film di Scorsese. Il dibattito incalza.
Anche perché, al di là dei soliti censori, in molti hanno
ravvisato in «Gangs» una violenza non adatta al pubbli-
co dei ragazzini attirati in massa dalla presenza del loro
leader assoluto: Leonardo Di Caprio. E chissà se forse in
Italia il divieto è stato evitato proprio per non bruciarsi
le frotte dei sui fans urlanti. D’accordo per esempio con
il non divieto al film è Stefano Della Casa, direttore del
Torino Film Festival. «Francamente io non sono per far
vedere qualunque film ai ragazzi, ma non capisco tutto
questo accanimento contro il film di Scorsese. Qui la
violenza ha un suo significato, non è mai gratuita o

malsana come, invece, in “Red Dragon” che ugualmen-
te è passato senza alcuna censura». Per questo Della
Casa si dice favorevole alla riforma della censura che
preveda, come negli Usa, l’«accompagno» al cinema dei
minori. «Almeno così si finirà di pensare il cinema come
un parcheggio per i ragazzi - spiega - e anzi potrà
diventare uno strumento di stimolo e di dialogo con i
genitori». Anche Enrico Ghezzi a proposito di «Gangs»
non la pensa molto diversamente. «Non è stato sbaglia-
to non vietarlo - dice - perché il film è preciso nell’assu-
mere la violenza come tema e come troppo evidente
feticcio». E dell’idea di far accompagnare i minori al
cinema? «Beh - conclude Ghezzi - sono favorevole all’ac-
compagno perché è l’espressione dell’assoluta ambiguità
della censura».pr
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«GANGS», NIENTE CENSURA. DATE UN TRIBUNALE A BONATESTA
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Alberto Crespi

È stato abbastanza triste leggere nelle
interviste a Pupi Avati che il suo nuovo
film Il cuore altrove è stato in parte ispi-
rato dalla delusione per le reazioni ne-
gative provocate dal precedente I cava-
lieri che fecero l’impresa. Delusione alla
quale abbiamo involontariamente con-
tribuito, scrivendo quel che pensava-
mo: ovvero che I cavalieri era un film
irrisolto, sicuramente inferiore alle
grandi aspettative che l’avevano prece-
duto. È curioso constatare come Pupi
Avati abbia inanellato, in una carriera
ormai più che trentennale, una lunga
serie di deliziosi «piccoli» film, ma ab-
bia sostanzialmente fallito le due opere
alle quali verosimilmente teneva di più,
il citato I cavalieri e l’altrettanto ambi-
zioso Bix. Il regista bolognese ha spesso
sfiorato il capolavoro, ma l’ha mancato
quando l’ha inseguito in modo più pro-
grammatico.

Esattamente come a Bix era seguito
il più raccolto Fratelli e sorelle, così dal-
l’epopea della Sindone Pupi è passato a
un racconto più «suo», ambientato nel-
la Bologna degli anni ‘20. E ha fatto
centro: Il cuore altrove si colloca nella
linea dell’Avati più intimista. Quello,
per intenderci, di Festa di laurea, di
Storia di ragazzi e di ragazze, di Dichia-
razioni d’amore o del Testimone dello
sposo. Con quest’ultimo, poi, ha in co-
mune una scelta di casting coraggiosa:
prendere un comico (là Diego Abatan-
tuono, qui Neri Marcorè) e fargli inter-
pretare un ruolo non solo drammatico
ma volutamente dimesso, tutto sotto le
righe. Va subito detto che la scommes-
sa-Marcorè è vinta: il funambolico imi-
tatore tv si trasforma in un giovanotto
melanconico e super-timido, che giun-

to alla bella età di 35 anni deve ancora
frequentare il pianeta Donna. È pro-
prio per svezzarlo che i suoi genitori,
romani de Roma (il padre è il sarto del
Papa), lo spediscono a Bologna, dove il
giovane Nello insegnerà latino in un
liceo e, si spera, conoscerà qualche si-
gnorina vivace che gli insegnerà qualco-
sa della vita e darà forse un erede alla
ditta paterna. Nello non sa proprio co-
me muoversi, ma una domenica la sua
vita cambia: il compagno di pensione
Domenico, barbiere napoletano e don-
naiolo, lo porta a ballare in una clinica
per non vedenti dove conta di «accop-

piarlo» con la cognata; ma lì Nello co-
nosce Angela, cieca dopo un incidente,
bella disinvolta e viziata. Per lei stregar-
lo è un gioco da ragazzi. Nel giro di 24
ore Nello decide di sposarla. Ma è solo
l’inizio di un incubo, perché Angela è
figlia di un medico ricchissimo e inizial-
mente usa Nello solo per vendicarsi del-
l’ex fidanzato che l’ha lasciata. Poi, ino-
pinatamente, accetta la proposta di noz-
ze: i genitori di Nello salgono da Roma
al Polo Nord (è così che chiamano Bo-
logna, del resto a quei tempi si viaggia-
va poco) ma le sorprese sono appena
iniziate...

Il cuore altrove nasce come uno stu-
dio d’ambiente, una struggente lettera
d’amore a una Bologna che non esiste
più, ma diventa ben presto un ritratto:
Nello è un personaggio che non dimen-
ticherete facilmente, per la sua tenerez-
za, la sua goffaggine, e anche per certi
sprazzi vitalistici (il gusto delle battute
surreali, il piacere di gridare quando
canta, l’amore per il poeta suicida Lu-
crezio) che gli danno una marcia in
più. È quasi ovvio che, accanto a lui, gli
altri personaggi tendano a sfumare: è
comunque efficace, e giustamente fero-
ce, il trattamento riservato ad Angela,
una snob insopportabile che solo l’han-
dicap rende momentaneamente uma-
na. La interpreta l’esordiente Vanessa
Incontrada, mentre nel cast fanno capo-
lino presenze inaspettate come Nino
D’Angelo, Sandra Milo e Giulio Boset-
ti. Ma il migliore in campo, a parte
Marcorè, è uno scatenato Giancarlo
Giannini nel ruolo del padre romane-
sco di Nello: parla come un sonetto del
Belli e sembra un personaggio di Gigi
Magni paracadutato nel mondo pada-
no di Pupi Avati. L’innesto riesce, e
regala le risate più sentite di tutto il
film.

Come ti smonto il sogno americano
Eccolo, finalmente, Scorsese. A breve seguiranno Nicholson e Spielberg: tre film che mettono a nudo l’anima degli Usa

Il cuore altrove
Di Pupi Avati. Con
Neri Marcorè, Va-
nessa Incontrada,
Giancarlo Giannini
(Italia, 2003)

Gangs of New York
Di Martin Scorsese.
Con Leonardo Di-
Caprio, Daniel Day
- Lewis

È l’ora di Scorsese, padrone quasi
assoluto del week-end. A fronteggiarlo

Avati, una commedia danese, una
pseudo-spagnola e un noir francese.

L’APPARTAMENTO SPAGNOLO
Dal regista di Ognuno cerca il suo gatto

arriva una commedia generazionale
ambientata a Barcellona. Qui alcuni

ragazzi di diversi paesi dividono amori,
passioni e amicizie. La regia è scattante,

ricorre allo split screen e al montaggio
invasivo di immagini e musiche.

UNA LEI TRA DI NOI
Sì, è un triangolo. Solo che i noi sono due
lui che si amano finché non arriva una lei

che si mette in mezzo. C’è sempre del
marcio in Danimarca. Arriva da lì, dal

paese del dogma, questa commedia di
equivoci orchestrata da Hella Joof già

stimata autrice di teatro. Si occhieggia a
Woody Allen e un po’ al Bergman leggero

LOVE BITES - IL MORSO DELL’ALBA
Dopo XXX, l’avventura americana di Asia
Argento, troviamo la suddetta in un film

francese, opera prima di Antoine de
Caunes. E questo va a suo merito: la

capacità di spendersi su diversi fronti.
Forse, però, il cliché la vuole sempre
fatale e notturna. Ora è la tenebrosa

Violaine che farà innamorare lo spiantato
ma estroso Antoine.

IL DOCUMENTARIO DI SPIELBERG
PER LA GIORNATA DELLA MEMORIA
La Shoah raccontata in un
drammatico documentario da
Spielberg. È uno programmi che la
Rai manderà in onda per celebrare la
Giornata della Memoria del 27
gennaio. Gli ultimi giorni (The last
days), produzione di Steven
Spielberg e della Survivors of the
Shoah Visual history Foundation e
regia di James Moll, è una prima tv e
sarà trasmessa lunedì 27 gennaio
dalle 1.20 alle 3 su Raitre proposta da
Fuori Orario. È la storia di cinque
ebrei ungheresi che tornano sui
luoghi dai quali sono stati deportati
durante la seconda guerra mondiale.
È stato premiato con l'Oscar.

gli altri
film

Gabriella Gallozzi

Dario Zonta

Esce nelle sale italiane l’attesissimo film
di Martin Scorsese Gangs of New York.
Lo abbiamo già analizzato in occasione
della presentazione alla stampa italiana,
due settimane fa. È, come annunciava-
mo, quasi un capolavoro. Le sue imper-
fezioni, dovute per lo più alla scelta del-
la produzione di tagliare cinquanta mi-
nuti, non interessano e non nuocciono
più di tanto il film che, a ben vedere,
gioca su scale diverse rispetto alle prece-
denti fatiche del regista italo-americano
(come ad esempio L’età dell’innocenza
di cui è complemento e perfezionamen-
to). L’impegno, l’imponenza, l’ambizio-
ne fanno di Gangs of New York uno
straordinario ritratto politico e antropo-
logico dell’America ai tempi della coscri-
zione obbligatoria, nel 1863. Ma soprat-
tutto rivelano e svelano una delle pagi-
ne nere della storia americana (la som-
mossa popolare che mise a ferro e fuco
New York nel luglio del 1863), evento
che assume, per Scorsese, un valore sim-
bolico alto: gli Stati Uniti originano la
loro civiltà - che dal 1863 in poi non
sarà più la stessa -dalla violenza di scon-
tri tribali ordinati dalle gangs di quartie-
re, dalla paura madre di quella violenza,
e dalla minaccia che su tutti incombe:
l’arrivo del diverso e dell’altro, etnie eu-
ropee africane in cerca del nuovo mon-
do. È un’interpretazione forte, decisa-
mente critica e orinale. Il frammento di
un puzzle più grande, che potremmo
chiamare, in omaggio a Dwight MacDo-
nald, Controamerica, che lo stesso cine-
ma americano sta componendo. Infatti
a distanza di poche settimane usciran-

no in Italia altri due film di registi im-
portanti, che vanno a costituire, con
Gangs, una ideale trilogia. Cosa hanno
in comune Prova a prendermi di Steven
Spielberg e A proposito di Schmidt di
Alexander Payne con l’ultimo Scorsese?
Tutti e tre hanno come oggetto storie
che fotografano, sullo sfondo e in pri-
mo piano, gli Stati Uniti; prendono
spunto da altrettanti periodi della recen-
te epopea americana; restituiscono
un’immagine del Nuovo mondo, inedi-

ta, problematica e critica. Scorsese, co-
me detto, si rivolge al momento costitu-
tivo, nella metà dell’Ottocento, della ci-
viltà e della democrazia statunitense.
Spielberg, invece, guarda agli anni ses-
santa raccontando la storia di un adole-
scente, Frank Abbagnale (interpretato
dall’ottimo Di Caprio), che frodò il fi-
sco per quattro milioni di dollari inven-
tandosi di volta in volta co-pilota delle
linee aree Panam, procuratore legale e
promesso sposo della figlia di un facol-

toso avvocato, e ancora medico di un
pronto soccorso. Presentata come una
scattante commedia, si rivela invece
scorcio cupo e scuro tra le lucenti spe-
ranze dell’America credulona degli anni
sessanta (quella della guerra fredda, dei
Kennedy e del sogno di un infinito
boom economico). La frase portante
del film viene detta dal mimetico Abba-
gnale (che ispira le sue gesta agli eroi
televisi e cinematografici del tempo -
Perry Mason, James Bond e Kildare -

istruendo la sua competenza solamente
sull’apparenza) quando confessa: «La
gente crede solo a quello che gli si rac-
conta». È sufficiente dichiarare di essere
un pilota e indossarne la divisa per vola-
re gratis in tutto il mondo. Quella di
Abbagnale è, per inciso, una storia vera.
Ne esce, quindi, l’immagine di un popo-
lo talmente protratto verso il nuovo da
credere a tutto, ingenuo e tonto. Dagli
anni sessanta Alexander Payne ci porta,
con A proposito di Schmidt, ai nostri
tempi e ancora negli Stati Uniti, però
quelli della profonda provincia, nel Ne-
braska. La storia di Schmidt, perfetta-
mente interpretata da Jack Nicholson, è
quella della piccola e media borghesia
della provincia. Anche Payne restitui-
sce, criticamente, un volto diverso del-
l’ex frontiera. È lì che va snidata la vera
America figlia delle lotte dei padri e so-
rella delle truffe degli zii. Sono i pensio-
nati cinici e amareggiati, con in corpo
una grande dose di rabbia, frustrati da
una vita promessa sogno e scoperta nor-
male e anonima. Li vediamo viaggiare
da soli per le strade senza fine su ca-
se-camper lunghe anche undici metri,
fermarsi nei parcheggi attrezzati, solida-
rizzare con i viaggiatori vicini in cene di
dialoghi vuoti e sorrisi imbarazzati, en-
trare nei musei che raccolgono una sto-
ria troppo recente per essere archiviata
(come il museo delle frecce degli india-
ni e quello che ricostruisce il viaggio dei
coloni) e, infine, morire di inedia. Tre
schegge, quindi, di un quadro inedito
di questa Controamerica che nasce dal-
le ceneri di battaglie metropolitane, cre-
sce abbagliata dai racconti di truffatori
e spegne il suo fragore nel vuoto spinto
di pensionati frustrati e cinici.

Vanessa Incontrada e Neri Marcoré in una scena di «Il cuore altrove»

Pupi Avati torna ad un registro intimista e centra il colpo. Cast sorprendente in cui spiccano Marcoré e Giannini

Goffo e tenero: il «Cuore altrove» è qui

venerdì 24 gennaio 2003 in scena 23


